Resoconto di un primo colloquio di consulenza
a cura di

Donatella Girardi

 Questo è il resoconto di un primo incontro di consulenza presso lo studio privato.

Chi mi chiama è una donna. Ha avuto il mio numero da un suo amico e mio collega.

Inizialmente al telefono MM mi darà del tu per poi tornare al lei non appena non lo sente corrisposto.
Appena accomodata mi chiede se possiamo darci del tu perché io sono “giovanissima” e perché abbiamo un amico in comune. Avrei voluto dirle che era preferibile darsi del lei ma non l’ho fatto. Tengo a mente aspettando di avere elementi per capirne il senso.
Mi dice che ha atteso molto pima di chiamare uno psicologo. Lei pensa molto “da sola”, anche lei fa “un po’ la psicologa con gli altri e con se stessa”. Capisco cosa intende quando per raccontarmi cosa la porta da me inizia un lunghissimo racconto dove ogni cosa è in rapporto di causalità con l’altra.  Dalle sue prole iniziali non capisco né la sua età, né cosa fa nella vita. 

Mi vengono in mente quei resoconti clinici fatti di imponenti costruzioni teoriche piene di parole dove si perde l’esperienza resocontata.

Le chiedo di darmi elementi per situarla nei suoi contesti di vita.

Fino a quel momento mi sembrava stesse esibendo una ricca attività cognitiva molto lontano da quanto confusamente definisco comprensione emozionale degli eventi. Raccontava la sua vita come stesse svolgendo un’espressione matematica.
MM ha 34 anni, è laureata in lettere e lavora da 10 anni in un contesto romano famoso nell’ambito culturale. La sua funzione è principalmente amministrativa. Oggi il contesto in cui lavora è in seria crisi a causa di uno scandalo che ha comportato la riduzione sostanziale del tempo di lavoro del gruppo di dipendenti. Questo evento l’ha messa in difficoltà perché per la prima volta si trova a dover cercare lavoro. Racconta che il suo attuale lavoro sia arrivato “per caso”, grazie a delle conoscenze all’interno di un contesto d’appartenenza legato alla politica. Mi dice di faticare ad immaginare come trasformare la sua esperienza in qualcosa di vendibile sull’attuale mercato del lavoro. Mi dice che i cambiamenti nel contesto del lavoro le hanno fatto rendere conto dei propri limiti e che tale consapevolezza si riversi problematicamente nei propri contesti di vita. Parla confusamente di un desiderio di essere notata e promossa professionalmente senza però impegnarsi per dimostrare le competenze connesse a tali promozioni. Mi sembra lei parli di riconoscimenti professionali come qualcosa che le spetta per diritto.
Quando è entrata ha iniziato a parlare primariamente della sua famiglia ed in particolar modo di suo padre che da un anno combatte con un tumore in una degenza che lo vede diviso tra ospedali e casa. Mentre parla, scoppia a piangere e con altrettanta repentinità controlla il pianto dicendo che “non vuole piangere, vuole stare tranquilla”. 

Si racconta come insoddisfatta, allegra ma non troppo, non ama uscire con gli amici, spesso le stanno antipatiche le persone perché non le sembrano “alla sua altezza”. Si sente triste e pesante, noiosa per tutti. Si racconta come pigra. La pigrizia, intesa quale disposizione stabile della sua personalità, è quella categoria che sembra esserle utile per spiegarle molte delle sue difficoltà.
Desidera cose e non fa niente per realizzarle.
Racconta di essere molto giudicante nei confronti degli altri e che di recente un suo amico le ha detto che ha “un carattere di merda”. Il suo ragazzo la definisce acida e lei non capisce come poter trasformare queste cose.

Ogni tanto si ferma e pensa a cos’altro dire. Sembra che stia svuotando un contenitore, passando  in rassegna tutte le cose che uno psicologo si vuole sentire dire. Non la sento in rapporto con me.
Sembra volersi spiegare in un modo tale per cui anche io possa seguire le sue tracce interpretative. Mi sento al contempo valutata e controllata.

Dietro una maschera di cortesia e bon ton ho sentito una carica aggressiva molto forte.

Le dico che mi era parso le fossa venuta qui per piangere (il riferimento era a quel pianto castrato dei primi 20 secondi di colloquio) e che avesse sabotato quel desiderio attraverso la costruzione difensiva della spiegazione della sua vita. 
Le dico che mi sembra avesse intenzione di parlare delle sue emozioni, di come sta per esempio in rapporto alla malattia del padre e che al contempo si impedisse di farlo. Mi dice che non c’è molto da dire. Che quello che prova nei confronti della futura morte del padre è “normale”.
Mentre parla sento forte la negazione di un dolore che forse difficilmente riesce ad essere addomesticato dal controllo cognitivo delle spiegazioni sul perché ed il percome degli eventi.

Inizia a parlare della sua famiglia come qualcosa di intoccabile. Mi dice che le dispiace parlare male della sua famiglia perché si sente fortunata ad essere cresciuta in un contesto così. Prova molta gratitudine nei confronti dei suoi genitori. Io continuavo a sentire astio nei confronti della sua famiglia. Lo sentivo dentro la pretesa che la famiglia la accettasse così com’è. Ha spesso detto “io per loro non riesco a fare niente, mi piacerebbe dare una mano a casa ma in realtà non mi sono mai neanche rifatta il letto”.

Mi racconta poi di alleanze intrafamiliari. Lei si sente cupa e fredda come il padre. La madre invece è solare come i fratelli. Quando le dico che sento del rancore nelle sue parole lei mi dice di non aver mai pensato ad un’emozione del genere nei confronti della sua famiglia. Poi pensa alla madre e mi dice “forse l’astio risiede nella consapevolezza che non riuscirò mai ad essere come lei”.

Qui penso all’invidia. Esclusione e aggressività in rapporto all’oggetto idealizzato.

Per verificare questa ipotesi penso possa essere esplorato il rapporto tra investimenti affettivi e frustrazione.

